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Il regista parla di sé e del 
suo paese. «Ecco perché ho dedicato un film alla vita 

di un nobile, comunista, perseguitato da Stalin» 

Kovacs, il conte rosso 
ROMA — Non si scopre nulla, sco
prendo gli ungheresi. Almeno nel ci
nema. Sono da anni la cinematogra
fia più vivace dell'Europa dell'Est. 
vantano una squadra di registi che 
qualsiasi paese del vecchio continen
te dovrebbe invidiare. Ma sarà bene 
stare all'erta, perché gli ungheresi, 
in questi ultimi mesi, sono di moda: 
dopo i successi mondiali di Augi Ve
ra e Mephisto, si sono riproposti alla 
grande con una ricca rassegna a Mo
dena, e con una nuova iniziativa ap
pena conclusasi a Roma. Trovate un 
altro cinema che possa esibire, nel 
giro di poche settimane, due «esposi
zioni» con film diversi e tutti di qua
lità, e ve lo pagheremo a peso d'oro. 

A Modena avevamo conosciuto 
Istvan Szabo, l'autore di Mephisto, 
di cui è imminente il nuovo Redi. A 
Roma, tra una prolezione e l'altra, 
abbiamo accalappiato un altro nu
me tutelare del cinema di Budapest: 
Andras Kovacs, di cui 11 pubblico ita
liano conosce II recinto (1978). Ko
vacs era in Italia, oltre che come ca
po-delegazione (è pur sempre presi
dente dell'associazione degli artisti 
ungheresi di cinema e tv, insomma 
un pezzo grosso), per presentare il 
suo nuovo film La contessa rossa 
(Voros Grò tno, 1985). -

«Il cinema ungherese è un cinema 
sulla memoria dimenticata, cancel
lata.. Nel mio caso su una memoria 
falsa, distorta. Un popolo non può 
vivere senza memoria nazionale: sia 
le cose buone che quelle cattive deb

bono essere vive nel ricordo della 
gente*. Sembra di risentire, In queste 
parole di Kovacs, 11 Pai Gabor di An-
gl Vera, il suo bisogno di riesumare 
gli anni cupi dello stalinismo. Nella 
Contessa Kovacs va ancora più in
dietro nel tempo: 11 film è una rico
struzione della vita di Mlhaly Karo-
lyi, aristocratico di sentimenti de
mocratici, emigrato nel 1919, rimpa
triato dopo 27 anni di esilio nel 1946, 
in seguito ambasciatore di Ungheria 
a Parigi, emarginato dalle «purghe» 
del dopoguerra, morto in Francia 
senza passaporto nei 1955, alla vigi
lia dell'anno cruciale di tutta la sto
ria ungherese. Questa vicenda, così 
intrecciata alla storia e alla politica 
della nazione, è rivissuta attraverso 
gli occhi di un personaggio insieme 
secondarlo e straordinario: Katinka 
Andrassy, la moglie di Karolyi, la 
•contessa rossa» del titolo. 

«Katinka è ancora viva» — raccon
ta Kovacs —. «Ha più di 90 anni ma è 
una donna di incredibile vitalità. 
Pensare che dopo i 60 anni ha preso 
il brevetto di pilota d'aereo, perché le 
piaceva volarel Ora vive sulla Costa 
Azzurra, vicino a Cannes, La cono
sco da circa vent'annl e ho parlato 
molto con lei per la preparazione del 
film. Quando l'ha visto si è molto 
commossa». 

— Perché questo filtro femminile, 
per raccontare la vita di un uomo 
di stato? 
«Non volevo che 11 film fosse una 

lezione di storia. Karolyi è un perso
naggio storico, famoso: un tema pe

ricoloso. Puntare sulla donna mi 
consentiva di prendermi maggiori li
bertà con gli avvenimenti, di Inserire 
anche sequenze inventate. MI piace
va l'idea di vedere la storia attraver
so gli occhi di una donna; volevo es
sere più tenero, più sentimentale che 
nel miei vecchi film. Inoltre volevo 
mostrare finalmente un matrimonio 
In cui due persone si amano e si sti
mano dall'inizio alla fine. E natural
mente in Ungheria mi hanno detto 
che un slmile argomento non è di 
moda! Di solito nei nostri film si ve
dono solo famiglie allo sbando...». ; 

— Il cuore del film, comunque, è il 
personaggio di Karolyi. Che cosa 
rappresenta, per lei, quest'uomo? 
«Karolyi è uno statista che non oc

cupa, nella nostra storia, il posto che 
merita. La sua memoria è stata can
cellata, 1 suol meriti (fu uno del pochi 
nobili sinceramente democratici al
l'alba del Novecento) sono stati ne
gati. Tempo fa, volevo trarre un film 
da un suo testo teatrale del 1927 in 
cui aveva previsto con incredibile lu
cidità 1 processi staliniani. È la storia 
di un leader rivoluzionarlo, In un 
paese immaginarlo, che viene credu
to morto in un attentato. In realtà, 
egli si è salvato, ma alla notizia della 
sua morte 11 popolo si solleva, la rivo
luzione vince e gli altri capi decidono 
di non divulgare la notizia della sua 
salvezza. È una metafora sulla "veri
tà sconveniente", sulla necessità del
la bugia. Non potendo realizzare 
questo progetto ho ripensato alla 

storia di Katinka, ed è nato 11 film». 
— Film che, in realtà, è una produ
zione tv di cui noi abbiamo visto 
solo le prime due parti. A quando il 
seguito? 
«Entro l'85, o nel primi mesi 

dell'86. La sceneggiatura è già pron
ta. In Ungheria 11 film è uscito nel 
cinema, e ha avuto un buon succes
so. Del resto, è un film davanti al 
quale il pubblico ungherese si diver
te molto: ho cercato di girarlo con 
ironia, con certi toni grotteschi, con 
un approccio sentimentale in cui li
rismo e umorismo si fondessero sen
za scontrarsi». 

— L'attacco del film, con la «vera» 
contessa che parla rivolta alla mac
china da presa, è però molto televi
sivo... 
«È vero. La tv consente una narra

zione più distesa. Per un film di due 
ore avrei "tolto" parecchio, avrei 
puntato su pochi episodi chiave. Per 
una serie televisiva di cinque ore ho 
scelto un ritmo più descrittivo. E ho 
inserito materiali d'epoca che in un 
film forse avrei tralasciato». 

— A noi è sembrato un film viscon-
tiano. Le piace la definizione? -
«Sì. Da Visconti ho preso il gusto 

per il folklore aristocratico, per que
sta società rituale, che si mette co
stantemente in scena, dove la gente 
trascorre le giornate a tavola e dove 
anche tra sorelle ci si dà del "lei". 
Certo, adoro Visconti. Soprattutto II 
gattopardo. E forse si vede». 

Alberto Crespi 

New York: 
gran serata 
per la Rai 

NEW YORK - Una serata 
d'onore dedicata alla Rai si è 
svolta la notte scorsa al Lin
coln Center di New York prò* 
mossa dalla Natas (National 
Academy for Television, Aris 
and Sciences). E stato il secon
do omaggio, dal 1973, rivolto 
all'ente radiotelevisivo italia
no dall'organismo professio
nale americano che attribui
sce, fra l'altro, i premi «Em-
my» e che ogni anno riserva il 
«salute» ad una emittente Tv 
straniera. 

li direttore generale della 
Rai, Biagio Agnes, intervenu
to alla manifestazione insie

me al direttore della divisione 
stampa e pubblicità, Dino Ba
sili, ha osservato che il ricono
scimento è di grande rilevan
za per tutti coloro che lavora
no alla Rai ed é particolar
mente apprezzato — ha detto 
— «perche ci giunge dal paese 
che ha insegnato a tutti la te
levisione». Dopo aver rilevato 
che la televisione non riduce 
solo le distanze morali, ma ab
batte anche 1 diaframmi psi
cologici e culturali, quando 
esiste un preciso impegno civi
le, morale, professionale e ar
tistico, Agnes ha ricordato le 
difficoltà attraversate dalla 
Rai negli ultimi anni in segui
to al passaggio «dal servizio 
pubblico reso in esclusiva ad 
una competizione che è ststa 
definita selvaggia perché pri
va di regole». Comunque, ha 
detto Agnes, «la concorrenza 
ci ha Irrobustito». 

Jazz: Mike 
Westbrook 

A R. Emilia 
REGGIO EMILIA — La .Mike 
Westbrook Brass Band» chiu
de domani, sabato, la sesta 
rassegna di «Reggio Emilia 
Jazz». L'ultimo appuntamento 
di questo eccellente festival è 
alle ore 21 alla sala Verdi e sul
la scena salirà uno dei gruppi 
più provocatori della contami
nazione del jazz con altre 
espressioni musicali e gestuali 
contemporanee. 

Mike Westbrook, inglese 
eclettico e sempre imprevedi
bile, suona il piano, il sax bari
tono, il trombone a pistoni e il 
basso tuba; ma è anche com
positore e direttore d'orche

stra. Sin dai primi anni Ses
santa si è imposto come figura 
carismatica dell'ibridazione 
del Jazz. La sua «Concert 
Band» diviene sempre più no
ta, soprattutto al pubblico gio
vanile che dal rock si stava av
vicinando, in quegli anni e in 
vario modo, alla musica jazz. 

Il suo attuale brass group, 
quello che ascolteremo a Reg
gio, è composto da cinque ele
menti (ai quali si aggiungerà 
il trombonista Danilo Teren
zio Kate Westbrook (ottavino, 
corno e voce), Phll Mintòn 
(tromba e voce), Chris Biscoe 
(sassofoni), Tony Marsch (bat
terla). Con tale formazione 
l'allontanamento dall'ini-

}>rovvisazione rigidamente 
azzistlea risulterà ancora più 

accentuato; mentre si inseri
ranno segni di musica popola
re, sperimentale e dotta ean
che letture a più voci di poesie. 

MILANO — Ha girato mezza 
Europa distribuendo zampate 
da pantera e seminando sogni 
di sesso. Ha tirato al massimo 
l'elastico sferzante della sua 
voce girovagando con evoluzio
ni sapienti tra il soul e il rock. 
senza disdegnare il suo vecchio 
amore, un rhythm'n'blues che 
più nero non si può. Adesso, 
prima di tornare negli Usa, Ti
na Turner passa anche da noi 
con un solo concerto, questa 
sera a Milano, che darà proba
bilmente l'imprimatur defini
tivo alla rinascita artistica e 
personale inseguita per anni. 

_ Cosi oggi, vinta la sua batta
glia, acclamata senza riserve 
come 'Regina del soul; la si
gnora Anne Mae Braddock 
non può lamentarsi dei suoi 
quarantasette anni che le re
galano sì un'esperienza profes
sionale da imbattibile leonessa 
del palco, ma le lasciano anche 
— inaspettatamente — una 
grinta da giovanottona scate
nata. Forse il rock rende giova
ni, forse mantiene giovani il 
successo. Sta tu fatto che, con
frontata alle altre grandi voca-
list di colore (e sono nomi che 
incutono rispetto, basti pensa
re ad Aretha Franklin), Tina 
Turner appare l'unica in grado 
di raggiungere e mantenere 
una seconda giovinezza. La 
storia del rock, come quella di 
tutta la musica che ha bisogno 
di celebrare miti, si snoda con 
scioltezza tra leggende e aned
doti, spesso più attenta al co
lore che alla verità. Ecco allora 
che tke Turner, fortunato can
tante di colore, si ritrova pian
tato in asso dalla sua vocalist, 
costretto, e sono fatti di una 
ventina d'anni fa, a ripiegare 
sulla sconosciuta Anne. Le 
passa il microfono e una parte 
da comprimaria. Risultato: la 
canzone incisa, A fool in love, 
vende uno scherzetto come un 
milione di copie. Anne diventa 
la signora Turner, gira il mon
do illuminata di riflesso dagli 
impianti luce sparati sul mari
to. 

Gli show della coppia Tur~ 
ner sono mirabolanti, ricchi, a 
metà tra il concerto e il musi
cai Ma Tina scalpita. Ci vor
ranno anni per portarla alla 
sua rivoluzione privata e ai 
quattro Grammy Awards, gli 
Oscar della musica, che si è 
portata a casa quest'anno. 
•Credo che l'unica cosa intelli
gente per gli artisti che vanno 
avanti con gli anni — ripete 
nelle interviste dribblando 
agevolmente te domande sul 
passato — sta quella di non 
avere mai paura. Paura di 
niente e di nessuno». 

L'energia che risce a dispen-

Musica La grande Tina Turner 
in concerto stasera a Milano 

Signori, 
la pantera 
del «soul»! 

Tina Turner si esibirà questa sera a Milano 

sare dal palco trascinerebbe 
anche il più tiepido ascoltato
re, e, a sorpresa, intrufola la 
sua voce nera e calao nei 
meandri del rock, senza disde
gnare le durezze, le spigotosità. 
Insegue chitarre elettriche e 
suoni violenti ammorbidendo 
tutto senza smussare gli ango
li. In una parola, trionfa te
nendo quanto di buono c'era 
(molto) e dimostrando che 
cambiando si cresce. L'arrivo 
al Teatro Tenda milanese, luo
go deputato del rock, è un se
gnale. Due anni fa, ascoltata in 
un teatro, sempre a Milano, 
riuscì a scatenare il pubblico, 
che fu costretto a rammaricar
si della presenza di sedie e pol
trone. 

Non solo problemi di catalo
gazione, dunque, ma il passag
gio da un genere a una perso
nalità artistica completa. Per
sonalità che emerge con clamo
rosa evidenza nel suo ultimo 
disco, Private Dancer, che an
che la critica più ostile ha do
vuto accettare come uno dei la
vori migliori dell'84. Un con
centrato di tenerezze e di vio
lenza che non solo testimonia
no della bravura vocale della 
Turner, ma la dicono lunga 
sulla sua lungimiranza nella 
scelta di brani e collaboratori, 
nella sua voglia prorompente 
di diventare una novità alla vi
gilia dei cinquantanni. 

Unico neo del concerto mila
nese, che vedrà Tina affianca
ta da una band numerosa (sa
ranno sei i musicisti sul palco), 
il forfait dell'ultim'ora di 
Bryan Adams, chitarrista ca
nadese di ottima scuola, abi
tuato alle prove soliste, ma 
preda, e lo si può ben capire, 
del magnetismo musicale della 
pantera. Bryan Adams se ne 
torna in Canada alla vigilia 
dell'unico concerto italiano di 
Tina Turner e certo lo spetta-
. colo ne soffre. Ma sarebbe un 
grave errore pensare alla pan
tera che abbassa il tiro, che si 
adatta alla dipartita e che ab
braccia con savoirfaire i vecchi 
successi. Lei lancia dichiara
zioni che sanno di rivincita, 
non nei confronti del bravissi
mo Adams, ovviamente, ma 
della vecchia Tina. «Non ho 
intenzione di vivere alle spalle 
di me stessa», ripete a chi la 
interroga sul suo repertorio. 

Così, il concerto di questa 
sera sarà più un gala per pala
ti fini che la solita esibizione 
canora. E anche un pretesto 
gradito per festeggiare il ritor
no in grande della pantera, ieri 
regina del soul e moglie di Ike, 
oggi maestra di un genere tut
to suo. 

Alessandro Robecchi 

PEUGEOT 205 E 305: AFFARI DA RECORD! 

'Operazione Grand Prix": una grande festa di affari in onore delle vittorie Peu
geot 205 turco 16 ai Rally mondiali. È l'occasione per festeggiare un record di 
successi con un mese di affari da record. Per voi infetti abbiamo definito, in col
laborazione con la Peugeot Talbot Finanziaria, una serie di spedali offerte-ac
quisto*. valide su tutta la gamma Peugeot 305 e sulle 205 benzina fino a 1360 
crm Potrete scegliere tra un vantaggioso finanziamento di 5.000.000 senza in
teressi in 9 rate; o minime rate a partire da L 197.000 (modello 205 XD; o anticipi 
minimi a parere dal 10%. Con queste formule Grand Prix '85 avrete sempre il 
vantaggio di iniziare a pagare dal 1° luglio. In più. altre speciali proposte finan
ziarie su misura vi attendono, fona, dunque! Questa è l'occasione per fare il 
vostro record in affari. OFFRE CHI VINCE. DAL 16/3 AL 16/4 

' Safvo approvazione Peugeot Taihot Fmanr-ana 


